
H. M. TOMLINSON. - Beiween ìhe lines. - Cambridge, Haward Uni- 
versity Press, 1930 (16.0, pp. 5 i). 

Intorrio a due punti principali di meditazione si aggira questa con- 
f'erenza: il primo dei quali è toccato da quasi tutte le inenti pensose dei 
nostri tempi, e pur tuttavia non può dirsi che sia diventato un luogo 
coniune n6 che stia per diventarlo, tanto il fatto al  quale si riferisce i: 
grave: il meccanizzamento e il materia1izzamento che è venuto aumen- 
tando nel mondo, con la conseguente torpidezza intelIettuale e morale 
ed abbass:imento estetico. Ma il Toixlinson, che non nega n6 il fritto nè 
la gravifh del fatto, 6 tu~taviri rischiarato di speranza, perchè sente e 
sperimenta che le voci di protesta non suonano nel deserto, e sono 
attese e accolte con consenso. Ciò è di lieto augurio pei giovani, uo- 
mini e donne, che sono secretamente in rivolta contro il duro e mate- 
riale aspetto del la nostra età. Lasciate soltanto che si confessino allegra- 
mente e udranno rispondere gli alalà da ogni parte nella tenebra in- 
rorno. Essi vedranno di non essere punto soli. E a causa di questi giovani 
voglio accogliere l'rrlteriore credenza che questa età meccanica con la sua 
fede nell'irnmortalizB del macchinismo e dell'eterno retidimento dei con- 
gegni - dubitare di cib è la nuova bestemmia - contiene i n  sè la pro- 
messa di qualcosa di diverso e di migliore. Contiene, per esempio, quella 
loro rivolta, quantunque non gridata ad alta voce. Io, per mio conto, non 
sono riuscito ancora a riguardare l'universo come un semplice scherzo, 
e questti terra come un teatro nel quale l'uomo, nel processo della sua 
evoluzione, deve alla fine commettere un karn-kiri come conseguenza 
logica della sua propria ingeniiith. Voi sapete, non c'è molto sugo iii 
un grande scherzo nel quale nessuno è presente per ridere, neppure un 
Dio n (pp. 18-19), 

L'altro punto concerne la questione dello stile, circa la quale il suo 
giudizio è segiiato da qucstsi osservazione, che poi a lungo svolge: <! E 
certo che un grande scrittore ti011 si tormenta mai intorno al suo stile, 
ri quello stile che è da consideriire sopratt~itto argomento soIleticsinte per 
un corso d i  lingua inglese ad uso di aspiranti al giornalismo 8) (p. 35). 

A mostrare che stile e seilso cli verith sono il inedesitno, il Tomlinson 
reca; tra gli altri, questo esempio: rf Presso l'ospedale di San Giorgio, 
i n  I,ondra, troverete un tiionurnento di guerra nella forma classica di 
un'immensa figura di bronzo di u n  giovane che porta soltanto una foglia 
di fico e un'enorme spada, e voi potete meravigliarvi di ci6 che simbo- 
leggia. Bene, esso pretende di essere un oniaggio ai cannonieri inglesi 
delle mitragliatrici che caddero nella grande guerra; ma sul sub piedi- 
stallo leggete queste parole: « Sai11 ha ucciso i suoi mille, ma Ilavici le 
sue decine di migliaia n. Ora, una foglia di fico è uno sciocco espediente e 
1.111 sogghigt~o. David non era di  genere neutro, nè alcun cannoniere ch'io 
sappia; ma quella iscrizione prova, per me, la crudeltà, l'essenziale brut- 
tezza, di tutta la concezione. David uccise le sue d e c i n e  di niigliaia ! 
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460. RIVISTA BIBLIOGRA~ICA 

Vedete? Questa figura non è punto un omaggio a3li uomini che cadci,ero, 
come pretende di essere, e come il suo artista pensò che fosse. E la 
gìorificazionc di una strage. l? un omaggio non :li poveri cannonieri che 
morirono, ma alla mitragliatrice per se stessa. Così essa dice, benchè 
seilzri cor~sripevole ifitet~zione. Istintivamente noi adorisimo la mocchjnri,. 
in  questi tenipi. 1,' iscrizione sarebbe potuta andare lo stesso i n  tedesco, 
percliè cerrntnente m01 t i  uomini nostri furono ammazzati cial Davici te- 
desco. Questo monumento, questa inconscjri e intrinseca falsith, 6 posto, 
a Moloch, non Inngi dalla abbazia di Westminster 1) (pp. 36-37). 

h r n i  BE LA SIZERANNG. - Qtr'est-ce qzr'un e fatrx i) crt ari? (nella ]<e- 
vtte des d e z ~ , ~  nzondes, r j giugno 1930~ pp. 864-;;9). 

Gli artisti si sono fi~tti aiutare da altri artisti, un artict:~ h3 ritoc- 
cato l'opera di un a h ,  ha firmato copie fatte eseguire da altri d i  opere 
proprie, le copie talvolta valgono quanto  l'origii~ale; e così via. Il  

falso )> s:irehbe in  tutto o quasi le opere d'arte che vediamo, se con- 
sistesse in cjuesre cose. .E sarebbe, soprattutto, nelle opere che nessun 
restauro lia toccate, i11 quelle che superstiziosamente conserviaino quale 
ce lc 11atl110 ridotte il tempo e l'iiicuria, e clie solio vere falsifìcazioni 
e deformrizioni : simili a quei ritratto che è nella Riblioreca Arnbrosiana, 
attribuito a1 1-uini, poi a Leon;irdo, poi n1 Boltri~fio, e che p:issava per 
la fiera figura di uti « condottiere n, ma che, essentfo stato un giorno 
sottoposto a una lavatttrn, mise f t~ori  una [nano e un rotolo d i  musica, 
e divenne, da condoitiere, il (( musico a .  E iion meno t'aIse sarebbero da 
dire tutte le statue che iloi, rifttggenti coli moderno oriore dai restauri, 
serbiamo decapitare, mutilate d i  braccia e t l i  gambe, orbe d'occhi, prive 
tfi nasi c di orecchie: falsi fatti, comr\ le altre, dal tempo, e non opere 
quali gli artisti le cicarono. 

.I>alla diCIicolth non si esce se non col tornare puramente e sempìi- 
ceme$c a1 valore estetico cielle opere, comunque siano tiate, da qual- 
siasi numero di mani siano state lavorate. 11 ... Que Ies Bincs tirnides se. 
rassiirent: les chefs-ci'ccutrre soupqo!inCs de f:ius ne so111 j:~mnis des chefs- 
d'muvre. Ce sont cics chosec signCes de grands norns mais indignes d'ei~s,: 
et si quclque dEcouvertc clécisive lec :;oustrait à notre edmira tion, elle 
ne itotis soustraira pas ~ r a n d  chose. Les débrirs sur i'autlicnticité de ces. 
pastiches tilédiocres n'iiitiressent que Ies geils qui en font une valeur 
if'échange >t. 

Ecco un altro ilocumento del passaggio che, i11 modo più o meno 
coiisapet~oIc, si viene compiendo, iri fktto di critica d'arte, dalle indistri- 
cabili questioni che si agitavano sull'esterno o sulla superficie, a quelle 
che si pongono dall'interno o dal centro, e che perciò sono necessaria- 
mente e unicamente di natura estetica, 
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